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L'UMANESIMO: 

IDEALE "BORGHESE" 

DELL'AUTOAFFERMAZIONE  

INTRAMONDANA  

DELL'UOMO 
 

 

1) La cultura umanistico-rinascimentale, considerata unitariamente, si colloca storicamente tra la 

fine del '300 e quella del '500, ossia nel periodo delle varie fasi di sviluppo di forme istituzionali di-
stinte da quelle medievali, gli Stati moderni, anzitutto quelli comunali prima e regionali poi in Italia 

e Germania, e quindi quelli nazionali in Francia, Spagna, Olanda e Inghilterra, destinati a sorti ben 

più luminose. 

 
2) Queste nuove istituzioni erano state il frutto della "rinascita" economica basso-medioevale, av-

viatasi nell'XI secolo, e della conseguente affermazione di quelle attività commerciali, finanziarie, ar-

tigiane e professionali che connotavano una nuova classe sociale, la borghesia, di cui la suddetta 
cultura avrebbe costituito la peculiare visione del mondo. 

 

3) Così, mentre quella medievale aveva avuto una forte intonazione religiosa, contrassegnata 
com'era da un'interpretazione del cristianesimo implicante la centralità del rapporto dell'uomo con 

Dio – mediato dall'autorità della Chiesa –, e dunque imperniata sull'aspirazione alla salvezza dopo 

la morte, a cui andavano subordinate tutte le attività terrene, a queste ultime, e dunque all'autoaf-

fermazione dell'uomo nel mondo, la cultura della borghesia tendeva a riconoscere un valore auto-
nomo.  

 

4) Ciò non esprimeva certo una prospettiva atea, pur ponendone certamente le basi, ricercando 
"l'intellettuale 'laico' il divino che è nell'uomo e nel mondo, come qualcosa di più vicino a se e alla 

propria dimensione esistenziale"1. 

 

5) Gli intellettuali dell'epoca ritennero di star vivendo "una vicenda nuova e originale, di cui gli 
uomini stessi erano gli artefici"2, distinta da quel medioevo3 di cui proprio loro iniziarono ad elabo-

rare il concetto; di qui il chiaro proposito di rivisitare "ogni ambito proprio sia della vita individua-

le e sociale, sia della natura4 in ogni sua espressione"5. 
 

6) Tale atteggiamento inizialmente si determinò come riscoperta della cultura del mondo classico, 

permeata dai valori della "partecipazione attiva alla società e alla politica"6 ed attenta all'economia, 
alle tecniche costruttive ed agricole, su cui si incentravano le cosiddette humanae litterae, contrap-

poste alle divinae litterae, ovvero i testi sacri, su cui si era concentrata l'attenzione dell'età prece-

dente. 

 

 
1 Abbagnano-Fornero, Itinerari di filosofia. 
2 Ivi. 
3 Si tratta in realtà di "un'antitesi sbagliata. L'arte e la scienza del Rinascimento non nascono grazie alla fine 
improvvisa di un periodo di tenebre, ma rappresentano l'accumulo di progressi compiuti dalla civiltà medieva-

le. I navigatori non avrebbero circumnavigato il globo senza le tecnologie e le conoscenze lentamente prodotte 

nei cantieri e nelle biblioteche del mondo medievale, e Gutenberg non avrebbe inventato la stampa a caratteri 

mobili se non si fosse cercata una soluzione per rendere i libri un po' meno spaventosamente cari" (Barbero, 

Le parole del papa). 
4 È in particolare quest'ultimo aspetto ad attestare la radice umanistico-rinascimentale della rivoluzione scienti-

fica. 
5 Abbagnano-Fornero, op. cit. 
6 Ivi. 
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7) All'umanesimo si deve l'elaborazione dell'autocomprensione dell'uomo moderno come faber, 

cioè come costruttore – attraverso il lavoro – e protagonista della propria esistenza, artefice della 

propria fortuna in quanto capace di dominare le circostanze in cui si trova, che poco possono con-
tro la volontà e l'azione lungimirante7.  

 

8) "La frattura con il Medioevo risulta qui evidente: mentre quest'ultimo pensava che l'uomo fosse 
parte di un ordine cosmico già dato, che si dovesse soltanto riconoscere intellettualmente e seguire 

praticamente, il Rinascimento ritiene che l'uomo debba costruire e conquistare a se stesso il proprio 

posto nell'essere"8. 

 
9) Esemplare di questa concezione fu la riflessione di Pico Della Mirandola (1463-1494), che 

nell'Orazione sulla dignità dell'uomo determinò la superiorità dell'uomo su gli altri esseri viventi a 

partire dalla sua corporeità, non vincolata a nessun ambiente particolare e perciò determinantene la 
possibilità di scegliere la propria posizione nel mondo.  

 

10) Il che non implicava, tuttavia, un atteggiamento ateo o antireligioso, ma una religiosità nuova 

"che nell'uomo plasmatore vede l'immagine del Dio-creatore"9, che appunto lo crea come signore del 
mondo. 

 

11) Tale "intramondanità eroica" era stata celebrata, una generazione prima, da Coluccio Salutati 

(1330-1406), cancelliere della Repubblica di Firenze che, muovendo da un approccio fermamente an-

ti-determinista e dalla convinzione della superiorità della vita socialmente attiva, cioè imperniata 

sul lavoro, su quella contemplativa, proclamò altresì quella della giurisprudenza sulla medicina, 
perché finalizzata al "bene comune", in assenza del quale la salute diventa inutile. 

 

12) Al tempo stesso, intendendo l'uomo come unità di corpo e anima, considerò la morte, in quanto 

perdita del primo, un male assoluto, per se stessi e per i propri cari. 
 

13) In quest'ottica, per la quale l'aldilà perdeva ogni appetibilità, la potenza di Dio consisteva sempli-

cemente nel rendere tale destino sopportabile. 
 

14) Ancora una generazione prima, il significato politico dell'autonomia della sfera terrena era sta-

to teorizzato dal giurista Marsilio da Padova (1275-1343), rettore dell'Università di Parigi costretto 
a lasciarla dalle polemiche suscitate dal suo capolavoro, Defensor pacis (1324)10, e divenuto consi-

gliere dell'imperatore Ludovico il Bavaro (1327), che per la propria elezione imperiale aveva ritenu-

to superflua la consacrazione da parte del papa avignonese Giovanni XXII, ricavandone la scomuni-

ca. 
 

15) Sulla base dell'esperienza politica dei Comuni Marsilio aveva trattato la questione dell'origine e 

della legittimità del potere politico, esprimendo concezioni vicine a quelle di Guglielmo di Oc-
kham, parimenti appartenente alla cerchia del Bavaro e di cui fu amico. 

 

 
7 O almeno questa era la persuasione di Leon Battista Alberti (1404-72, importante anche per la svalutazione 

della metafisica, a cui contrappose le ricerche empiriche), che potrebbe essere considerato come il punto di par-
tenza di una parabola che proseguì con Machiavelli (1469-1527) – per il quale, nella determinazione delle vi-

cende umane, virtù e fortuna si equilibrano – e si concluse con Ariosto (1474-1533), che alla seconda attri-

buisce un peso decisamente superiore.  

Questo decorso può essere fatto corrispondere a quello della situazione politica dell'Italia che, dal periodo di 

massimo splendore degli Stati regionali, fu successivamente caratterizzata dal loro declino e dalla progressiva 

sottomissione alle potenze straniere (Francia, Impero asburgico, Spagna). 
8 Ivi. 
9 Ivi. 
10 La cui prima parte fu forse scritta in collaborazione con il filosofo averroista belga Giovanni di Jandun. 
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16) Per Marsilio lo Stato è una comunità finalizzata al mantenimento della pace fra gli uomini, cioè 

al loro benessere terreno, e non, dunque, alla salvezza della loro anima, il che rende infondata, ol-

tre che la più tipica fonte di conflitto della sua contemporaneità, sconosciuta al mondo antico, "la 
pretesa del papa di erigersi a sovrano dei governanti"11. 

 

17) La legge12, ossia la determinazione non dei peccati, ma di "ciò che è giusto o ingiusto, vantag-

gioso o nocivo per la comunità umana13, non è suggerita da un istinto infallibile posto nell'uomo da 

Dio, né dalla stessa ragione divina"14, ma possiede un carattere "positivo", scaturente da una valu-

tazione razionale. 

 
 

18) Fonte della sovranità e titolare del potere legislativo deve perciò essere il popolo, che 

 
a) "facendo le leggi per sé, non può fare che le migliori leggi possibili, perché non nuocerebbe 

mai a sé stesso; 

b) osserva maggiormente una norma che esso stesso ha creato, piuttosto che una proveniente da 

una fonte esterna; 
c) dovendo stabilire sul piano legislativo il bene e il male, tenderà a istruirsi e ad acquistare con-

sapevolezza nell'ambito etico e politico"15. 

 
 

19) Per "popolo" Marsilio intende "la totalità dei cittadini16 o, che è lo stesso, la loro parte più signi-

ficativa [pars valentior]"17, intesa non solo in senso quantitativo come maggioranza, ma anche in 
senso qualitativo come componente meglio capace "di interpretare gli interessi di tutti"18, a cui ricor-

rere "in subordine, quando evidentemente l'unanimità non si raggiunge"19. 

 

20) L'assemblea che ne viene espressa ha inoltre il compito di indicare i titolari del potere esecuti-

vo, principi o re, che lo esercitano in maniera non arbitraria, sia in quanto revocabili che in quanto 

sottoposti alla legge. 

 
21) Tale sottomissione sussiste anche per la Chiesa, da intendersi come un'associazione che non può 

godere né di una giurisdizione separata20 né di esenzioni: "il fatto che uno sia o non sia sacerdote 

non ha nei confronti del giudice maggiore importanza che se fosse contadino o muratore; come non 
ha valore nei confronti del medico che chi può ammalarsi e guarire sia o non sia un musicista"21. 

 
11 Cioffi-Luppi-Vigorelli-Zanette, Il testo filosofico. 
12 Un "precetto coattivo legato a una punizione o a una ricompensa da attribuire in questo mondo" (Marsilio 

da Padova, Defensor pacis). 
13 Cade dunque l'identificazione fra crimine e peccato, nonché la pretesa di sanzionare questo con una pena 

temporale. 
14 Abbagnano-Fornero, la filosofia. 
15 Ivi. 
16 Da cui sono esclusi "i bambini, gli schiavi, gli stranieri, le donne" (Marsilio da Padova, op. cit.). 
17 Ivi. 
18 Cioffi-Luppi-Vigorelli-Zanette, op. cit. 
19 Ivi. "Ciò perché non è facile né possibile che tutti i cittadini convengano su un unico parere, essendo la natu-
ra in ognuno d'essi manchevole in qualcosa e pertanto sono di parere diverso per malizia o ignoranza su una 

decisione non divisa da altri. E una irragionevole protesta o contrasto non deve impedire o annullare quelli 

che sono i vantaggi comuni" (Marsilio da Padova, op. cit.). 

Sembra configurarsi una dualità fra una "camera bassa" democratica e anzitutto legiferante ed una "camera 

alta" composta da personalità meritevoli. 
20 Il che rende illegittime le sue stesse gerarchie interne, avendo la distinzione fra laici, sacerdoti e vescovi 

(compreso quello di Roma, la cui superiorità non è certo prescritta dalla Bibbia) un carattere meramente fun-

zionale. 
21 Ivi. 


